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ATTENZIONE: PREMESSA
Per via di come è stata progettata l’attività risulta difficile inserire in questa griglia organizzata in due unità comunicative l’attività.
Si rimanda alle singole unità di lavoro, una per ciascuno dei sette incontri, 

Qui è possibile pensare a: 
parte I del progetto, con:
· 3 incontri (presenza della responsabile e delle due collaboratrici interne)
· presenza del collaboratore esterno in diritti dei minori. 

· Visione di tutte le sequenze

· interventi sul linguaggio specifico del cinema
· attività di drammatizzazione e uso dei linguaggi grafico e sonoro
· attività di didattica della lingua 

parte II del progetto, con
· 4 incontri (presenza della responsabile e delle due collaboratrici interne)

· riproposta di parte delle sequenze a seconda delle necessità
· attività di drammatizzazione e uso dei linguaggi grafico e sonoro

· l’attività didattica della lingua guadagna più spazio
(1° unità comunicativa
)
Titolo della/delle sequenza/e ………………………………………………………………………….

Basta guardare il cielo, 

Crescere, identità in crescita,
 n.2  
 19. novembre 2008
Micky Bo and me, 


Crescere, identità e radici, 
n. 5
 26 novembre 2008
Basta guardare il cielo, 

Crescere, tra pari,

 n.15
03 dicembre 2008
Primavera, Estate, autunno, inverno, Crescere, maestri di vita, 
n.1
03 dicembre 2008
(Capitolo/i…………………………………………………………………………………………
Numero sequenza/e nel capitolo/i…………………………………………………………………
Titolo del/dei film…………………………………………………………………………………..
Data della visione………………………………………………………………………………

2° unità comunicativa

Titolo della/delle sequenza/e ………………………………………………………………………….
Capitolo/i…………………………………………………………………………………………
Numero sequenza/e nel capitolo/i…………………………………………………………………
Titolo del/dei film…………………………………………………………………………………..
Data della visione)………………………………………………………………………………

FOCUS

Perché si è scelto di usare questa/e sequenza/e? Quale contenuto tematico si voleva affrontare? Quali gli obiettivi ipotizzati?
Per un’attività che coinvolge utenti di undici/dodici anni in un gruppo plurilingue, l’ambito tematico CRESCERE  è quello che potenzialmente offre un alto grado di polivalenza, in quanto rimanda ad esperienze che interessano  (o hanno interessato) in modo “trasversale” tutti i presenti all’attività: ragazzi italiani e non, italofoni e non, nonché docenti.

La scelta delle sequenze (operata in prima battuta dall’esperto in diritto dei minori, ma accettata e condivisa dalla responsabile del progetto, proprio in ragione di ciò che qui si va a riferire)  è legata ai seguenti motivi:

si desidera partire da scene ambientate in contesti culturali non troppo distanti da quello in cui i ragazzi interessati dal progetto vivono adesso, nel presente, ovvero il contesto del cosiddetto Mondo Occidentale (solo la sequenza di “Primavera, estate..”, con l’insegnamento di un adulto a un bambino, si colloca in un contesto culturalmente molto lontano dal nostro, ma è stata inserita per “introdurre” alla riflessione sul rapporto discente-docente). Solitamente, infatti, per il gruppo di preadolescenti un elemento unificante - che in quanto tale aiuta nell’avvio di una attività – può essere rappresentato da ciò che più o meno direttamente richiama elementi della quotidianità condivisa dai membri, della loro realtà presente; in questo modo tutti hanno la possibilità di riconoscere o cogliere qualche aspetto della sequenza, o comunque di esserne “toccati” e reagire. Forse, per contro, un focus su sequenze relative ad ambiti geografici e culturali distanti avrebbe potuto sì rimandare direttamente alla realtà legata alla presenza di elementi non italofoni nel gruppo, cresciuti altrove e migrati, ma avrebbe d’altro canto rimandato, in battuta iniziale, a emozioni e situazioni esperite solo da parte del gruppo. La sfida è arrivare comunque a toccare gli animi e le esperienze di tutti, migranti e non, italofoni e non. 
Il contenuto che si vuole affrontare riguarda: la discriminazione legata alla diversità fisica, (ad es. l’obesità), sociale, etnica, culturale; le dinamiche relazionali, positive e negative che nascono in seno a un gruppo; la relazione con l’adulto che pone limiti, con l’adulto che insegna; il senso di giustizia; la presenza di punti di forza in ciascuno di noi; l’importanza di non rimuovere il passato; il dolore della privazione degli affetti consueti; la paura e/o il coraggio nell’affrontare la novità e/o la sfida.
Gli obiettivi ipotizzati:

Pensare alla identità propria e altrui come a un processo, flessibile, suscettibile di variazioni e sorprese, legati a cambiamenti e fatti esterni/interni ricercati, voluti, piuttosto che subiti.

Elaborare pensieri ed emozioni relative al disagio vissuto per: Percepita o effettiva diversità, esclusione, non omologazione con il gruppo di pari /Difficoltà relazionali con coetanei e adulti/ Difficoltà a trovare una propria collocazione, soprattutto in contesti affettivi e culturali nuovi rispetto a quelli del passato.
Riconoscere in tratti del proprio vissuto alcuni punti fermi.

Confrontarsi con gli altri esercitando la capacità di ascolto e di mettersi nei panni altrui.

Cooperare ed essere solidali.

Essere consapevoli delle proprie potenzialità e consci della possibilità di chiedere aiuto e di essere aiutato.

Sforzarsi di esprimersi, con linguaggio verbale e non.

Obiettivi relativi all’apprendimento linguistico e alla riflessione metalinguistica.

Ampliamento del lessico/correttezza a livello di morfosintassi nella frase semplice e complessa (non più di due frasi dipendenti).
Incentivare la voglia di produrre testi (la parola testo è da intendersi nella sua accezione più lata) scritti.

Apprezzare le differenze fra lingue, le varietà della lingua.

PREPARAZIONE

Lavoro di progettazione, elaborazione e reperimento di strumenti/fonti.
Informazione a titolo personale sui film da cui vengono le sequenze.
Ideazione di tipologie di esercizi caratterizzati da una componente ludica (che rientrano nel mio serbatoio personale ideato per l’occasione e intitolato “Ludus in fabula”).

Preparazione di un personale prontuario con liste di vocaboli italiani e non, modi di dire, da usare alla bisogna e basato su associazioni di idee suggerite dalle sequenze.

Reperimento della canzone “Nuvole” di De Andrè.
Reperimento di informazioni su Calder (per il “mobile” ispirato alle nuvole). 

Accordi con l’esperto in cinema sugli elementi del linguaggio cinematografico da esaminare.

Individuazione dei possibili ruoli da assegnare ai ragazzi quali operatori al servizio del gruppo per necessità pratiche e al servizio dei compagni per tutoraggio fra pari.

Reperimento di materiali collegati all’espressione grafica, sia collettiva che personale,(lavagna a fogli mobili, gessi, pennarelli)
PRE-VISIONE
Approccio alla visione 
Es. modalità introduttiva, brainstorming, sollecitazioni narrative, formulazione di domande....

Brainstorming su parole chiave (crescere), all’inizio dell’attività. 

Omissione di anticipazioni su contesto (talvolta richieste dai ragazzi!), protagonisti o altro relativo alla sequenza.
Omissione di risposta a richieste quali “quante cose vediamo oggi? Oggi rivediamo quella là dell’altra volta?”, per riservarci flessibilità e lasciar spazio alla curiosità.

La visione non si colloca sempre allo stesso punto nell’ambito degli incontri, anzi; prima di essa possono collocarsi attività che sembrano non avere diretta attinenza).
VISIONE

Modalità di visione 

Es. visione con o senza audio, utilizzo del fermo-immagine, lettura orientata della sequenza (lavoro a coppie o in sottogruppi, relativamente a particolari aspetti- ambiente, atteggiamenti, comportamenti, stile comunicativo e relazionale dei personaggi), assegnazione di compiti…
· In generale. Visione sia con audio che senza, visione proposta più di una volta, utilizzo di fermo immagine durante la visione, riproposta di alcune immagini avulse dalla visione.
Sequenze visionate tutti insieme, lasciando poi tutti singolarmente  liberi di commentare, di chiedere di rivedere.

· In particolare per ogni sequenza: quante visioni/audio-non audio/fermo immagine  
I)Basta guardare il cielo, Crescere, identità in crescita, n.2.

1) Nell’ambito di un unico incontro( n.1):

 Prima visione, con audio. Poi nessun input, i ragazzi si scatenano con ipotesi sul contesto.
Seconda visione, con audio, previe domande specifiche di input poste da Anfosso. 
Fermo-immagine proposti per soffermarsi su alcuni commenti scaturiti dai ragazzi.

Terza visione, senza audio, con alcuni fermo-immagine perché l’esperto di cinema spieghi tecnica specifica.

2)Alcuni fermo immagine riproposti anche in un incontro successivo, quando ormai il personaggio Max “fa parte” del nostro gruppo
II)Micky Bo and me, Crescere, identità e radici, n. 5

1) Nell’ambito di un unico incontro (n.2)
Prima visione, senza audio (scaturiscono solo commenti abbozzati)

Seconda visione, di seguito, senza audio, con fermo immagine (espressione del viso del ragazzo che si volta indietro, sul ponte, prima di procedere).
Un fermo immagine per guidare i ragazzi, mentre ipotizzano, a osservare il tipo di camminata.

III) Basta guardare il cielo, Crescere, tra pari, n.15

1) Nell’ambito di un unico incontro (n.3)
Prima visione, con audio (si scatenano commenti)

Seconda visione, con audio e due fermo immagine, ad approfondire alcuni elementi di commento.

2)Alcuni fermo immagine riproposti anche in un incontro successivo, quando ormai il personaggio Max “fa parte” del nostro gruppo

IV) Primavera, Estate, autunno, inverno, Crescere, maestri di vita, n.1
1) Nell’ambito di un unico incontro (n.3)

Una visione, con audio ….” la visione è stata proposta una sola volta in quanto inserita nel percorso solo per introdurre la riflessione sul rapporto giovane-maestro “cosa pensano di me i Proff?”
POST-VISIONE

1. Feedback della classe ( Rispondo in calce a ogni singola domanda)
· L’intreccio è stato compreso? Ci sono state difficoltà? Se sì, legate a cosa (la lingua, la tematica, gli impliciti culturali sottesi…)? Che strategie avete adottato per farvi fronte?
Il gruppo non ha avuto in genere problemi nella comprensione dell’intreccio. Le uniche difficoltà emerse hanno riguardato la lingua, non compresa in certi punti dagli utenti più svantaggiati linguisticamente. Si è sopperito intervenendo con

la messa in atto di tutoraggio fra pari: previ accordi validi per tutto il corso dell’attività, i ragazzi con difficoltà linguistiche erano affiancati da un coetaneo italofono a cui erano tenuti a segnalare la difficoltà. I docenti “curavano” costantemente il tandem della coppia, per aiutare a loro volta con la lingua e assicurarsi che il tutor funzionasse curando che fosse tutto chiaro al compagno, cercando di aiutarlo e/ segnalando a uno dei docanti di intervenire.

--1) Il gruppo si è concentrato sul focus da voi individuato o ha diretto spontaneamente l’attenzione su altro e nel caso su che cosa? 

I temi del focus sono emersi, sono stati tutti toccati, alcuni in prima battuta, attraverso i commenti spontanei, altri immediatamente a seguire domande mirate poste dagli adulti in relazione ai primi commenti, altri ancora sono stati approfonditi nella seconda parte del progetto, quando alcuni temi affiorati grazie alla visione sono stati ripresi come punto di partenza per la narrazione di sé. E’ in quest’ultimo contesto che il gruppo, attraverso l’intervento di un ragazzo di origine marocchina relativo alle radici, ha toccato il tema della morte (anche i nostri cari che non ci sono più sono nostra radice).
In un’altra occasione, il gruppo ha creato un focus sulle “colpe” dei genitori che ricadono sui figli: evidentemente durante la visione qualcuno era stato colpito dallo scherno canzonatorio (di cui era oggetto il protagonista “l’assassino, l’assassino, ha per figlio un maialino”) e il gruppo della IB evidentemente aveva ripetuto il ritornello, che spontaneamente è stato intonato all’incontro successivo appena è stato citato il protagonista Max. L’attenzione si è focalizzata quindi sul tema del padre assassino.
--2)-La sequenza proposta ha generato interazione? C’è stata una presa di parola spontanea? Commenti? Domande di chiarimento….? 
Le sequenze di “Basta guardare il cielo” hanno sùbito generato presa di parola per formulare ipotesi, commenti, chiedere chiarimenti (in quest’ultimo caso si rigettava la palla chiedendo al gruppo il parere o di rispondere con un’ipotesi propria). I ragazzi hanno cooperato, imparando a rispettare i turni di parola e in sostanza tutti i loro commenti hanno contribuito a creare un gruppo solidale con il protagonista, diventato ormai “uno dei nostri”, cui abbiamo fatto riferimento durante tutta l’attività. La sequenza di “Micky Bo and me” ha lasciato inizialmente i ragazzi un po’ perplessi e ansiosi di ottenere risposte sul contesto e la storia. La riproposta della sequenza con alcuni fermo immagine accompagnati da nostre domande mirate (es. che espressione ha il ragazzo?, Come cammina? Etc) hanno portato a commenti utili all’attività (v. qui sotto domanda successiva)
--3)--La visione ha generato reazioni “positive”, stimolando un processo di identificazione con la vicenda narrata, ricordi/riflessioni legati a esperienze personali, silenzi, desiderio di raccontare, di confrontarsi, di ascoltare, curiosità, interrogativi…? Da parte di chi? Uno o più componenti del gruppo? Con quali caratteristiche (età, genere, nazionalità, religione, ruolo nel gruppo …)? Ci sono stati orientamenti prevalenti?
Sì, la visione ha decisamente generato reazioni “positive”, quasi un vulcano che una volta”acceso il video” scatena un’eruzione incontenibile, che abbiamo incanalato proficuamente. (cfr. anche risposta alla domanda n. 2). La riflessione su di sé, la narrazione di sé, l’ascolto degli altri hanno avuto grande spazio contestualmente alle attività di drammatizzazione  che hanno tratto spunto dagli esiti sortiti dalla visione, anche attraverso il confronto con i giovani protagonisti delle sequenze, soprattutto il Max di “Basta guardare il cielo”. 
Soprattutto due ragazzi undicenni della classe IB, uno di origine tunisina e uno di origine marocchina, hanno in prima battuta esternato le proprie emozioni e il proprio vissuto con una naturalezza quasi “contagiosa” che ha indotto diversi compagni a fare altrettanto. La responsabile del progetto è intervenuta in più momenti narrando di sé, perché ha notato che anche ciò contribuiva a disinibire i più riservati. La commistione di attività (drammatizzazioni, giochi, esercizi linguistici) ha contribuito notevolmente ad affiatare il gruppo e ha portato tutti gli elementi del gruppo, seppur con ritmi e in misura diversa, ad assumere un ruolo attivo nell’espressione, verbale e non, di sé davanti al gruppo. Ha con tributo all’assunzione di tale ruolo attivo l’attività della responsabile e delle collaboratrici per affiancare gli alunni linguisticamente più svantaggiati, che, unitamente agli interventi dei tutor alla pari, si è inserita proficuamente nel contesto delle varie attività senza creare interruzioni o fratture importanti nello svolgimento delle stesse.
--4) Ha generato reazioni “negative”: chiusura, imbarazzo, silenzio, disagio, atteggiamento di oppositività, distrazione su aspetti secondari…? Da parte di chi? Uno o più componenti del gruppo? Con quali caratteristiche (età, genere, nazionalità, religione, ruolo nel gruppo …)?
C’è stato solo qualche momento di distrazione legato alla sequenza di “Micky Bo and me”, che non ha però inficiato il lavoro in quanto dovuto all’impazienza di un dodicenne albanese particolarmente bisognoso di attenzione.

-5) E’ stata offerta a tutti la possibilità di essere ascoltati, di parlare e argomentare?

Decisamente sì. Gli interventi degli adulti hanno insegnato a far tesoro di qualsiasi commento sulla sequenza o di qualsiasi apporto all’attività, calmierando e i commenti  e i giudizi “inopportuni” fra pari.

6) Si sono verificati momenti di impasse comunicativa? Quali strategie sono state messe in atto per sbloccare l’interazione? Da parte di chi? 
Qualche momento di impasse nella comunicazione al gruppo da parte degli alunni stranieri linguisticamente più svantaggiati, che tendevano ad esprimersi solo con il compagno posto di fianco (volutamente scelto per tutoraggio alla pari) ma talvolta non volevano che questi riferisse al gruppo. Si è agito
7)Si sono verificate situazioni di scontro sterile dovuto a prese di posizione chiuse/rigide/intransigenti? Quale la causa? Quali strategie sono state messe in atto per gestire la situazione di conflittualità? Da parte di chi?
No.
2. Itinerario
Il percorso ha una struttura a spirale
1)Quali input/proposte/attività/azioni di ricerca per lo sviluppo del focus e il raggiungimento degli obiettivi? 

2) Come è stato fatto lavorare il gruppo (attività individuali, collettive, a coppie, mediazione più o meno consistente del docente, lavoro sull’oralità, sulla scrittura...)?
 Il gruppo ha esperito diverse modalità di lavoro:
-individuale:
 
Espressione verbale orale, tutti

Disegno, tutti

Espressione corporea, tutti
Espressione scritta, solo 4/5 del gruppo individualmente in modo autonomo

-a coppia


Espressione verbale orale, tutti (coinvolti in dialogo a due)




Espressione scritta, tutti (coinvolti nell’ambito di tutorato alla pari).
Espressione corporea, circa 1/3 del gruppo coinvolto in drammatizzazioni a due.

    - in gruppo


Espressione verbale orale, tutti.

Espressione scritta, tutti (appunti collettivi delle proposte emerse dal gruppo in vari contesti, giochi di squadra).
Espressione corporea, tutti.

Nell’ambito dell’intero progetto ha avuto prevalenza il lavoro sull’oralità, data l’importanza assegnata alla drammatizzazione. Nella seconda parte ha assunto sempre più importanza l’attività di scrittura.
La mediazione dei docenti è stata equilibrata, non invadente.

3) Dopo l’elaborazione dei feedback, quale sintesi parziale del lavoro viene formalizzata? Come? 

(La responsabile dopo ogni incontro annota ciò che si è svolto nel modo più dettagliato possibile, in modo che nella riunione preliminare ad ogni successivo incontro si rivaluti il tutto per decidere cosa ricalibrare). La responsabile man mano organizza le annotazioni dei principali “contenuti” emotivi e concettuali emersi in relazione ai temi portanti enucleati. Nel contempo schematizza i risultati inerenti la lingua secondo le categorie lessico, modi di dire, morfosintassi.
Le fotografie scattate durante l’attività vengono archiviate e poi selezionate per confluire nel “prodotto” finale in power point.
“
· Risorse

· A) Avete utilizzato altri materiali/strumenti/supporti…? Quali? Come? .
·  Fogli della lavagna mobile per appunti “collettivi”, registratore per canzoni, materiali per creare la scultura mobile dedicata alle nvole, materiale per disegni, carte geografiche, alcuni abiti per la drammatizzazione “mettiti nei miei panni”
· B) È nato il desiderio negli apprendenti di condividere materiali di cui dispongono (canzoni, foto, lettere, libri, film…)?

· Diversi ragazzi hanno più che altro riportato al gruppo cose viste in internet o alla tele. La responsabile ha preso nota delle cose viste in internet.
· C) È nato il desiderio negli apprendenti di accedere a nuove fonti/risorse informative? Sì, in diverse occasioni, la citazione di fatti o elementi relative a paesi esteri ha suscitato la reazione “vado a vedere in internet!”
· D) Il docente è riuscito a fornire indicazioni/risorse per cercare e raccogliere informazioni richieste dagli apprendenti (risorse sul territorio)?Più che altro il docente ha chiesto riscontro di quanto ricercato autonomamente in internet da alcuni ragazzi (v. supra)
· Riflessioni: altri fattori che hanno determinato il profilo del contesto: interesse, partecipazione, ruoli assunti, capacità di mediazione di qualcuno, livello di decentramento, difficoltà di comprensione riconducibili agli aspetti linguistici, agli impliciti culturali ….

L’affiatamento del gruppo della classe IB si è esteso agli altri elementi del gruppo. La partecipazione è stata costante e fondamentale è stato il ruolo di “tutor” assegnato ai ragazzi perché aiutassero i vicini. Altrettanto fondamentale l’inversione dei ruoli nel “tandem” del tutorato fra pari: si sono create le occasioni perché gli studenti stranieri, soprattutto quelli con minori competenze in italiano, insegnassero ai compagni a pronunciare parole chiave nella lingua straniera. Ruoli assegnati a rotazione per cose pratiche (gira i foglioni della lavagna, accendi il computer, spostate le sedie etc è stato utile per sentirsi tutti “pari”, come anche la gestione di alcuni esercizi ludici con ruoli assegnati a sorte. L’intesa fra la responsabile e le due collaboratrici interne (teatro, sostegno) si è rivelata veramente proficua. In un tale contesto, i numerosi blitz della Dirigente, che in un paio di occasioni ha anche preso parte alle drammatizzazioni e i ruoli assegnati alle collaboratrici ATA, le cosiddette bidelle, che hanno fatto fotografie e contribuito al montaggio della scultura mobile, sono state presenze piacevoli.
	Consegna
	Comprendere gli elementi narrativi della sequenza.

Immaginare il contesto in cui inserire la sequenza.

“Leggere” il personaggio/i della sequenza.

Mettersi in rapporto con la realtà recepita della sequenza.

Riflettere su di sé, sul proprio operato passato e durante l’incontro di lavoro stesso.

Chiedere aiuto agli altri

Apprendere dagli altri
Rispettare gli altri
Ascoltare gli altri
Mettersi nei panni degli altri

	Attività
	Comprensione

Riflessione previe domande stimolo
Riflessione e confronto in dibattito libero

Espressione con linguaggio del corpo

Espressione con linguaggio grafico

Espressione con linguaggio musicale

Espressione, guidata e non, con linguaggio verbale

Attività individuali, in coppia, in gruppo, anche gruppo eterogeneo alunno-docente.



	Modalità
	Scrittura ed oralità.
Italiano parlato

Ricorso frequente all’inglese parlato.

Discussioni libere

Discussioni guidate

Esercitazioni di imitazione e pronuncia di elementi di lingue non materne

Ascolto ad occhi chiusi.

Espressioni urlate

Espressioni cantate.

Attività di animazione con linguaggio del corpo

Attività di drammatizzazione con linguaggio del corpo e linguaggio verbale.



	Materiali/strumenti
	Annotazioni su lavagna a fogli mobili.

Esercizi strutturati, quasi tutti materialmente proposti in forma non canonica (su striscioline di carta etc)

Esercizi semistrutturati, produzione scritta libera, proposti con consegne che utilizzano acrostici o giochi di parole (cfr. la legenda alle Unità di lavoro).
Esercizi di produzione scritta affiancata a produzione grafica (ad es. l’albero con radici/presente/futuro/

Esercizi di scrittura inserita entro materiale grafico predisposto (lo stemma, l’albero).

Produzione scritta entro contesti ludici (cfr. Gioco delle lettere/ gara degli aggettivi)

Scultura mobile

Testi di canzoni.



	Feedback
	Condivisione di situazioni vissute, riportate, create ad hoc per lavorare insieme.
Condivisione di codici, “ritualità” esclusive del gruppo di lavoro.

Partecipazione continua.

Attenzione alla lingua come codice imprescindibile per confrontarsi su contenuti trasmessi con linguaggi non verbali. 



	Sintesi parziale
	Annotazioni del responsabile di progetto durante e dopo l’incontro con i ragazzi 

Annotazioni dei colleghi collaboratori durante l’incontro
Incontro con i colleghi collaboratori prima di ogni incontro per richiamare le principali linee operative..

Incontro con i colleghi collaboratori  dopo ogni incontro, per confrontarsi, riassumere, fare il punto su come si procederà per esigenze di ripresa temi, ricalibratura di interventi etc..



	Consegna successiva
	Rispetto alle consegne di base (cfr. Consegne supra) si aggiungono quelle relative all’uso della lingua e alla riflessione metalinguistica.



.

	Riflessioni
	Il contesto in cui si è operato si è rivelato particolarmente fertile: il gruppo era prevalentemente formato da alunni della classe 1B, affiatati, quasi tutti di vivacità intellettuale e curiosi, nonché in gran numero stranieri secolarizzati in Italia da qualche anno. Gli altri alunni del gruppo sono stati come calamitati dalle energie del gruppo classe 1B e si è creato un clima di unione. L’abilità del collega esterno, la sua sintonia con la responsabile, affiatata con le due colleghe esterne, hanno concorso ad instaurare un flusso comunicativo proficuo. E’ stato facile negoziare le regole di rispetto e imprescindibili per la conduzione delle attività e si è con naturalezza trovato l’equilibrio delicato fra i ruoli assunti da ciascun adulto,  a un tempo docente, conduttore osservatore, ma anche parte integrante del gruppo e “pari” nella condivisione di emozioni, idee, giochi, etc. La distribuzione, sin dal primo incontro, di ruoli “concreti” ai ragazzi (spostare attrezzi, aiutare a scrivere, distribuire materiale, aiutare un compagno, spiegare a un adulto qualcosa inerente il computer , etc, etc.è stata significativa.
la maggior parte del gruppo era appartenente alla stessa classe e e ha permesso la registrazione di esiti superiori alle aspettative per


















� Gli spazi riservati alla scrittura sono da compilare in formato elettronico e devono essere ampliati in funzione della completezza descrittiva. Il file dovrà essere inviato a � HYPERLINK "mailto:viagginellestorie@ismu.org" ��viagginellestorie@ismu.org�. Le reazioni alla visione vanno registrate. Modalità possibili: - appunti del docente, appunti degli studenti (incaricati ad hoc), registrazione audio, registrazione video…








� Due/tre sequenze potrebbero essere utilizzate come una unità comunicativa
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